ETRA 

V  ASTROLOGA 

MELODRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  GRAN  TEATRO  COMUNALE 

DI  BOLOGNA 
IL  CARNEVALE  1957. 


Musica  del  Maestro  Francesco  Cortesi. 


BOLOGNA  1857. 
Tip.  Gov.  della  Volpe  e  del  Sassi. 


Il  sottoscritto  intende  valersi  del  dritto  di  proprietà  ac- 
cordatagli dalie  vigenti  leggi  ,  quanto  al  presente  libro,  e 
musica  relativa. 

Francesco  Cortesi. 


AI  LETTORI 


Arrigo  signore  di  Rocca-Forte,  córso  di 
nascita ,  essendosi  nella  sua  prima  giovinezza  re- 
cato in  Grecia,  imbattesi  in  Etra  giovinetta  gre- 
ca, la  quale,  presa  dalla  bellezza  di  lui  si  sen- 
te tosto  inclinata  ad  amarlo.  Bella  pur  essa, 
desta  in  Arrigo  egual  propensione,  talché  in 
breve  divengono  per  celati  nodi  consorti.  Ma  co- 
stui, resala  già  madre,  l'abbandona  poi  crudel- 
mente. 

La  desolata  donna ,  dopo  aver  dato  alla  lu- 
ce il  figlio,  vede  i  suoi  cari  morir  di  dolore  per 
T  oltraggio  ricevuto  dalla  figliuola,  sicché  tro- 
vasi astretta  a  concentrar  tutta  la  sua  affezione 
sul  figlio,  unico  conforto  in  tanta  sciagura  ri- 
mastole. Un  giorno  però  che  questo  fanciullo  si 
tratteneva  scherzando  in  ridente  giardino,  presso 
al  mare ,  vien  rapito  dai  Pirati ,  né  d'  allora  in 
poi  la  sventurata  madre  può  più  averne  contez- 
za. Per  una  straordinaria  combinazione  quei  Pi- 
rati spinti  da  contrari  venti  in  Corsica,  vendo- 
no ad  Arrigo  questo  fanciullo.  Etra  allora  priva 
di  tuttociò  che  potesse  attaccarla  alla  sua  patria, 
F  abbandona  da  quel  momento ,  decisa  a  non 
ristar  giammai  dalle  ricerche,  finché  non  abbia 
rinvenuto  il  figlio  e  il  padre  di  lui.  Dopo  aver 


errato  vanamente  per  diversi  anni,  risolvesi  a 
recarsi  in  Corsica,  spintavi  specialmente  da  astro- 
logiche osservazioni,  alle  quali  era  straordina- 
riamente dedita;  poiché  queste  parevano  indicarle 
che  colà  gli  ardenti  suoi  desiderii  appagar  si  po- 
tessero. L'  azione  comincia  dal  punto  in  cui  Etra 
arrivata  in  Corsica  è  già  stabilita  nel  Castello 
di  Rodolfo  conte  di  Selva-Oscura  il  quale  l'ac- 
coglie ,  in  parte  lusingato  dalla  bellezza  di  lei , 
ed  in  parte  sedotto  dalla  scienza  astrologica  di 
Etra,  vana  scienza,  alla  quale  egli  presta  cieca 
fede.  Il  figlio  d'  Etra  intanto ,  che  crede  esser 
orfano ,  e  che  tale  è  creduto ,  presso  d'  Arrigo, 
in  Corsica,  è  divenuto  adulto,  ed  ama  perduta- 
mente Elina,  congiunta  di  Arrigo,  alle  nozze 
della  quale  costui  reamente  ambisce,  per  esser 
la  donzella  erede  di  pingue  retaggio.  Da  questi, 
amori  e  dalle  ricerche  di  Etra  per  intracciare 
Arrigo  ed  Ugo  suo  figlio ,  è  ricavato  l' intrec- 
cio del  presente  melodrammatico  componimento, 
pel  quale  Y  autore  reclama  indulgenza. 


ETRA,  abbandonata  moglie  di  Arrigo, 

Signora  Sanchioli  Giulia. 
ARRIGO ,  Signor  di  Rocca-Forte , 

Signor  Mattioni  Achille. 
ELINA ,  giovinetta  orfana  congiunta  di  lui , 

Signora  Corticelli  Marietta. 
ADELIA,  confidente  di  Elina, 

Signora  Martoni  Antonietta. 
UGO ,  figlio  d'  Etra  e  d'  Arrigo ,  generale  del 
medesimo , 

Signor  Pardini  Gaetano. 

TEBALDO,  guerriero  d'  Arrigo, 
Signor  Bartolotti  Cesare. 

CORRADO,  giudice  nel  Castello  di  Arrigo,  e 
confidente  di  lui, 
Signor  Dolcibene  Antonio. 

RODOLFO,  Conte  di  Selva-Oscura, 

Signor  Giordani  Guglielmo. 
Ancella  di  Etra.  —  N.  N. 

Cori  di  geni  del  sonno,  di  guerrieri  di  Rodolfo, 
e  d'Arrigo,  di  vassalli  e  vassalle  del  mede- 
simo, di  damigelle  di  Elina,  di  marinari,  ecc. 

Paggi ,  Scudieri ,  Ministri  di  Giustizia ,  ecc. 
Danzatori,  e  danzatrici,  comparse  ecc. 

L'azione  ha  luogo  in  Corsica,  V 'epoca  è  il  600. 


N.  B.  I  versi  virgolati  si  ommettono  per 
brevità. 


ATTO  PRIMO 


Prima  che  si  ahi  la  tela  fingesi  che  i  genti 
del  sonno  cantino  il  seguente 

Coro. 


I  erchè  più  dormir  ?,..Ah  !  sorgi  ;  fa  cor  ; 
Quel  vii  mancator  —  Che  cerchi  qui  sta: 
Il  figlio  che  un  di  —  Rapito  fu  a  te 
Chi  madre  ti  fé*  —  Ridarlo  potrà. 
Se  sorge  clamor  —  Di  guerra  forier 
Sul  campo  i  guerrier  —  Conduci  a  pugnar, 
E  dopo  crudel  —  Vicenda  d'orror, 
L*  offesa  d'  amor  —  Potrai  vendicar. 
{ In  questo  punto  si  alza  la  tela ,  e  la  scena  mostra 
la  camera  di%  Etra,  con  alcova,  e  porta  a  destra 
dell'  attore.  E  notte,  e  la  scena  è  rischiarata  da 
una  lampada.  Etra  sorge  agitata  e  commossa  dal 
suo  sogno  ). 

SCENA  PRIMA. 

•  Etra. 

Oh!  qual  nel  sonno 
Misteriosa  voce  a  me  suonava, 
Che  d'  orribil  periglio  a  me  parlava!... 
Ma  s'  ei  minacci  il  figlio 
0  il  genitor  non  so.-  Crudel  marito  ! 
Madre  per  te  già  resa 
E  del  dolore  in  preda 
Da  te  vilmente  fui  tradita!...  Il  padre 
Me  incolpava  morendo,  oh!  mio  terrore!... 
Al  mio  dolor  lasciata  , 
Da  Arrigo  abbandonata , 
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Giurai  nel  mio  furore 
Vendicarmi  o  perir.  Solo  conforto 
À  ine  restava  il  figlio  ,  e  ignota  mano 
Ahi!  mei  'rapì  !...  Speranza 
Di  rinvenirlo  qui  m'  addusse  ,  e  il  cielo 
Che  in  questo  suol  presso  ad  Arrigo  ei  vive 
Or  mi  svelò  nel  sonno!...  Ornai  1'  Averne 
Non  può  celarti  a  me,  paventa,  Arrigo, 
Che  contro  a  te  m'  affretta 
Del  destino  il  voler,  amor,  vendetta. 
Ornai  pur  giungere 
Vedrò  1'  istante 
Dal  cor  amante 
Bramato  ognor  ! 
Alfin  trasfondere 
Del  figlio  in  petto 
Di  un  dolce  affetto 
Potrò  T  ardor  ! 
Per  lui  quest'  anima 
Di  duol  piagata 
Sarà  beata 
Dal  gaudio  ancor! 
E  Arrigo  a  me  sorridere 
Vedrò  di  nuovo  intorno 
Bello  qual  era  un  giorno 
Del  più  fervente  amor , 
0  il  mio  pugnai  al  perfido 
Saprò  vibrare  in  cor. 

SCENA  II. 

Etra  ed  una  Ancella. 

Parlare  un  cavaliere 

Or  brama  a  te,  signora. 
Venga...  Ma  in  sì  tard'  ora  {L'Ancella  parte) 

Chi  può  venire  a  me?... 
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SCENA  III. 
Etra. 

Deh!  mi  squarcia  il  vel  di  tenebre 

Che  ricopre  1'  avvenire  ; 

Dell'  orrendo  mio  martire 

Abbi ,  o  cielo  ,  alfin  pietà. 
Infra  1*  armi  al  loco  guidami 

Che  racchiude  il  traditore; 

Se  a  pietade  ei  chiude  il  core  , 

Per  mia  mano  ei  perirà. 

SCENA  IV. 
Ugo  ed  Etra. 

Ugo  Deh!  perdona,  a  me,  signora, 

Se  in  sì  tar d'ora  —  io  venni  al  tuo  cospetto, 
Ma  forza  è  eh'  io  ti  sveli 
Che  il  crescente  furor  della  tempesta, 
E  la  notturna  tenebra  prescelsi 
Onde  qui  penetrai  fra*  miei  nemici... 
£/ra  Straniero  e  qual  li  chiama  (interrompendolo) 

irresistibil  brama  —  a  questa  volta  ? 
Ugo  Desìo  di  favellarti...  (esitando ) 

Etra  Ebben?... 
Ugo  Ascolla. 
Per  leggiadra  fanciulla  in  petto  avvampo 
Di  sovrumano  amor ,  ma  un  uom  possente 
Contende  a  me  il  suo  cor:  congiunta  ad  esso, 
E  di  parenti  priva,  in  suo  potere 
Stassi  la  donna  ;  or  di'  se  a  me  V  insano 
Fia  che  contrasti  ognor  di  lei  la  mano? 
[Etra  conduce  Ugo  presso  ad  una  tavola  sulla  quale 
stanno  alla  rinfusa  molte  vecchie  pergamene ,  li- 
bri ,  compassi ,  astrolabi ,  sfere  celesti ,  ecc.  dopo 
averlo  bene  osservato  in  volto  e  sulla  mano ,  e 
dopo  aver  messo  sossopra  le  pergamene  e  gli  altri 
oggetti ,  gli  dice  ). 
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Etra  Coir  astro  ridente 

Di  Venere  bella 
Di  Giove  s' incontra 
La  placida  stella... 
Ugo  Qual  fla  la  mia  sorte?  (con  ansietà) 

Favella ,  favella... 
Eira  Per  te  la  procella 

Calmando  si  va. 
Ugo  Oh!  come  alla  mente 

Ridoni  la  calma! 
Per  te,  no ,  quest*  alma 
Più  pene  non  ha. 
Etra  Ma,  oh,  cielo!...  di  Marte 

(  Osservando  sulle  pergamene  e  sulla  sfera) 
La  stella  sorvieneL. 
Ugo  Ah  !  forse  sciagura 

Sovrasta  al  mio  bene?... 
Etra  Periglio  di  sangue 

Ti  toglie  all'  imene; 
In  lutto  la  spene 
Per  te  si  cangiò  ! 
Ugo  Che  intendo!...  E  nuli'  arte 

(Atterrito  e  sorpreso) 
Salvarmi  potria? 
Etra  Da  sorte  sì  ria 

Sottrarti  chi  può? 
Ugo  Come  a  un  tratto  la  luce  è  sparita 

Che  al  mio  sguardo  fea  bella  la  vita  ! 
Da  quel  cupo  presagio  d'  orrore 
Questo  core  —  commosso  restò  ! 
Etra  Ahi  non  darti  in  sì  tristo  momento 
Preda  al  duolo,  al  fatale  sgomento; 
Spesso  il  nume  un  avverso  destino 
Col  possente  volere  frenò. 
Ugo  Ma  qual  sollevasi 

(  Odonsi  alcuni  squilli  di  trombe) 
Guerriero  suono?... 
Cinto  da  perfidi , 
Nemici  io  sono! 
Fra  lor  sospinsemi 
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Fatale  ardire; 
Trafitto ,  esanime 
Per  lor  cadrò! 
Etra  Ah  !  sì,  da  insolito 

Guerriero  suono 
Chiamati  i  fervidi 
Guerrieri  or  sono  !... 
Ma  chi  a  me  fidasi 
Non  dee  perire  : 
Mi  segui ,  affrettati , 
Ti  salverò. 

(  Etra  trascina  Ugo  ad  una  piccola  porticella  segre- 
ta, la  schiude,  e  sparisce  per  quella  con  lui). 

SCENA  V. 

Atrio  nel  Castello  di  Rodolfo.  Molte  faci  affisse  alle 
pareti  lo  rischiarano.  Ad  alcune  tavole  disposte 
in  giro  stanno  i  Guerrieri  di  Rodolfo  bevendo, 
e  cantano  il  seguente 

Coro 

Su,  cantiamo  —  su,  beviamo 

Esultiam  ,  beviamo  ancor  ; 

Fra  le  tazze  soffochiamo 

Le  memorie  di  dolor. 
Ma  in  tal  sera  —  fosca  e  nera 

Perchè  il  Conte  ci  adunò  ?... 

Perchè  in  mezzo  alla  bufera 

A  convito  ne  chiamò? 
Qual  impresa  —  qual  sorpresa 

Confidar  a  noi  vorrà? 

Vendicar  V  atroce  offesa 

Del  nemico  tenterà? 
Su,  beviamo  —  ci  affrettiamo, 

Cantiam  dunque  allegri  ancor 

Pria  che  squilli  del  richiamo 

11  segnale  annunziator. 
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SCENA  VI. 
Rodolfo  e  i  suddetti. 

fimi. Ad  alta  impresa 

Qui  v'  appellai ,  guerrieri ,  e  I'  ora  è  questa 
Che  a  compirla  trascelsi.  Ornai  sorgete. 

Coro  Ma  perchè  in  tal  funesta 
Notte  ài  ria  lem;  està 
Or  ne  traggi  a  pugnar  ? 

Rod.  Della  notte  V  orror,  l'ira,  il  furore 
De*  turbati  elementi  il  mio  disegno 
Favoriscono  a  gara.  A  trar  d'  Arrigo 
Memoranda  vendetta  io  vi  conduco. 

Coro  Ah!  si,  contro  all'  indegno  ornai  voliamo. 

Rod.  Air  opre  sue  mercè  degna  rendiamo. 

(  Nel  momento  che  Rodolfo  si  appresta  a  par- 
tire seguito  da  guerrieri,  sopraggiunge  Etra. 

SCENA  VII. 
Etra.  Rodolfo  e  detti. 

Etra  Fermate ,  olà!..  Qual  impeto 
Muove  il  guerriero  stuolo? 
Rod.  A  vendicar  le  ingiurie 

D'  empio  nemico  rolo. 
Etra  Che  intendo!...  E  questa  1' opera  (con  sorpresa 
Di  guerra  a  me  predetta  ! 
Oh!  come  sorte  arrisemi!... 
Ascolta  il  mio  parlar.  (  A  Ridolfo  ) 
Quando  raminga,  ed  esule 
Qui  volsi  i  passi  miei , 
Tu  m'  accogliesti  ,  e  vivere 
Lieta  con  te  potrei , 
Ma  debbe  in  prima  compiersi 
Giusta  da  me  vendetta  , 
Sol  eh'  io  rinvenga  il  perfido 
Che  T  odio  mio  mertò. 
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Or,  or  da  sonno  placido 
Fur  gli  occhi  miei  sorpresi 
Ed  a  me  in  sogno  incognite 
Voci  gridar  intesi  : 
S'opra  guerriera  tentasi, 
Compila,  va,  t'affretta, 
Di  tua  vendetta  il  fervido 
Volo  fla  pago  allor. 
Coro       Etra,  per  te  veridica 

Voce  del  ciel  fu  questa  ; 
Del  ciel  che  contro  il  perfido 
Giusto  castigo  appresta; 
E  se  tu  fosti  a  compierlo 
Dal  suo  voler  eletta, 
Al  nostr' oprar  vittoria 
Solo  con  te  darà. 
Etra  A.  me  dunque  rassegna  il  comando,  (A  Rodolfo) 

E  dell'  armi  fia  lieto  V  evento... 
Rod.  Ah!  che  dici!...  E  potrei  dal  cimento. 

Senza  infamia  in  tal  notte  ristar? 
EtraSe  al  mio  voto,  se  al  prego  non  cedi 

(  gettandosi  a'  suoi  piedi  ) 
Deh!  il  mio  pianto  ti  muova,  signore... 
Rod.  Sorgi,  ah!  sorgi...  Non  puote  il  mio  core 
Il  tuo  prego,  il  tuo  pianto  sprezzar. 
(  Etra  parla  all'  orecchio  d'  uno  dei  guerrieri 
il  quale  parte ,  e  torna  tosto  recandole  V  oc- 
corrente per  armarsi  ). 
Etra       Oh!  qual  m'  invade  1'  anima 
Letizia  in  tal  istante!... 
Giurate  a  me  davante 
(  ai  guerrieri  i  quali  incrociano  le  spade  da- 
vanti a  lei  )e 

Di  vincere,  o  perir. 
Coro       Noi  ti  giuriamo  innante 
Di  vincere,  o  morire. 
Rod»       Oh  !  perchè  teco  vincere 

Non  posso ,  o  anch'  io  perir  ! 
Etra       Come  lion  famelici 

Tosto  a  pugnar  corriamo  ; 
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Agli  empi  ornai  rechiamo 
Strage,  mina,  orror. 
Vieni,  su  lor  piombiamo 
Qual  turbo  struggitor. 
Vanne,  e  degli  empi  vindice 
Ti  scorga  il  nuovo  albor. 


Fine  dell'  Atto  Prìmo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Sala  nel  Castello  d'Arrigo.  —  E  la  mattina. 
Elina  con  Adelia  e  Damigelle. 


Coro  vome  più  adorno 

Risorse  il  giorno, 
De!  fero  turbine 
Vinto  il  furor, 
Tal'  i  guerrieri 
Vincenti  e  fieri 
Fra  noi  qui  riedere 
Vedremo  ancor, 
A  lusinghieri 

D'  amor  pensieri , 
Elina  amabile 
Dischiudi  il  cor: 
Fra  danze  e  canti 
Liete  ,  festanti 
Corone  apprestasi 
Pei  vincitor. 
Elina  Ah  !  sì ,  da  me  lontano 

Sen  fugga  il  rio  timor...  11  ciel  m'inspira 
Che  de'  nemici  ornai  repressa  è  Y  ira. 
0  diletto  guerrier,  deh!  riedi  alfine, 
Ch'io  di  glorioso  allòr  ti  cinga  il  crine. 
A  lui  congiunta  ,  ed  orfana 

D'Arrigo  in  preda  io  gemo, 
•    Ma  il  mio  dolor  estremo 
Ugo,  s'acqueta  in  te. 
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Ah!  riedi ,  e  ,  come  il  genio 

Che  i  giorni  miei  conduce, 
-    D'amor  benigna  luce 

Spargi  dintorno  a  me. 
Ah  !  se  ai  sospir  del  core 

Risponda  il  tuo  sorriso  , 

Lieto  di  un  puro  amore 

11  viver  mio  sarà. 
S'  anco  da  questo  suolo 

Lontano  il  piede  avessi, 

Il  cor  sull'ali  a  volo 

Accanto  a  te  verrà. 

SCENA  II. 

Arrigo,  e  le  suddette, 

Arr.  Nunzio  dì  lieto  evento 

A  te  ne  vengo,  o  donna.  In  tal  momento 
Sconfìtto  il  rio  nemico, 
Ugo  a  rieder  s' appresta. 
Elina  Oh  !  mio  contento  ! 

Dolci  compagne,  andiamo; 
Della  vittoria  al  ciel  grazie  rendiamo. 

(  E  lina  parte  con  le  altre  Donne  ) 

SCENA  III. 

Corrado  ed  Arrigo. 

M'  odi,  Corrado:  echeggino 
Suoni  giulivi  intorno  ; 
Sorga  a  convito  e  a  splendida 
Festa  il  castello  adorno 
Or  che,  sconfìtti  i  perfidi, 
A  noi  farà  ritorno 
Ugo  per  cui  dolcissimo 
Nutro  nel  seno  amor. 
E  1'  oste  tuo  terribile 
Tanto  ami  tu  ? 


Arr. 


Corr. 
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Arr.  Che  mai 

Contr' esso  ardisci!..  Orribile 
Calunnia  ! 

Corr.  Il  ver  narrai. 

Parti,  e  improvviso  riedere 
Procura,  allor  vedrai... 

Arr.  Ben;  ma  se  menti,  perfido, 

Trema  ! 

Corr.  M'uccidi  allor. 

Arr.     Ah!  poc'  anzi  qual  luce  divina 

Mi  splendevi,  bellissima  Elina! 
Or  t'asconde  al  mio  sguardo  amoroso 
D'  un  geloso  —  sospetto  l'orror. 
E  tu  pur,  che  di  tenero  affetto 
Amai  sempre,  fatai  giovinetto, 
Tal  mercede  crudele  mi  rendi , 
Mi  contendi  —  d' Elina  l'amor! 
Ciel!  perchè  mai  trafiggermi 
Con  sì  crudeli  accenti? 
Di'  per  pietà  che  menti, 
Rendi  la  pace  a  me. 
Corr.         Nunzi  di  duolo  all'anima 
Ti  sono  i  detti  miei, 
Ma  mentitor  sarei 
S'altro  parlassi  a  te. 
Arr.       Ma  se  fia  che  in  ria  certezza 

Mai  si  volga  il  mio  sospetto  , 
Ugo,  sfuggi  al  mio  cospetto, 
Ti  sottraggi  al  mio  furor, 
Corr.  (Ugo  trema;  un  fier  sospetto 

Già  destai  d'Arrigo  in  cor.) 
Arr.       Vanne,  vanne,  e  ornai  per  essa 
Più  non  sorga  in  ter  pensiero  ; 
Contrastar  al  mondo  intero 
Io  saprei  d' Elina  il  «;or. 
Corr.         (Or  non  puote  il  mondo  intero 
Più  sottrarti  al  suo  furor.  ) 
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SCENA  IV. 
Piazza  interna  nel  castello  d'Arrigo. 
Coro. 

Sorse  di  guerra  orribile 
Contro  d'Arrigo  un  grido; 
Ugo  V  udiva  ,  e  fido 
Strinse  per  lui  V  acciar. 

Pari  a  furioso  turbine 
Egli  sul  campo  scese, 
Gli  empì  nemici  stese 
Trafitti ,  esangui  al  suol. 

SCENA  V. 

Ugo,  Arrigo,  Elina,  Corrado,  Adelia  e 
Tebaldo,  con  seguito  di  Paggi, 
Scudieri,  Damigelle  e  Ca- 
valieri, Soldati  ecc. 

Coro  Per  te,  valente  giovane, 

Solo  cessò  il  periglio; 
Per  te  sereno  il  ciglio, 
Per  te  contento  è  il  cor. 
Ornai,  donzelle  amabili, 
Premio  al  guerresco  merto 
Ad  esso  offriamo  un  serto 
Di  glorioso  allor. 
Ugo  0  Arrigo,  tremenda  —  sorgeva  la  pugna; 

La  morte,  la  strage  —  scorrevano  intorno 
Ma,  appena  risorta  —  la  luce  del  giorno 
Per  noi  la  vittoria  —  compiuta  mostrò: 
Colei  che  a  Rodolfo  —  guidava  le  schiere 
De' nostri  in  potere  —  prigione  restò. 
Tutti  gli  altri. 
Sia  lode  al  guerriero  —  che  vinse  la  pugna 

Che  fiera  e  tremenda  —  nl1  sorse  dintorno: 
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Per  esso  la  face  —  che  illumina  il  giorno 

De'  miei  la  vittoria        r~w  .  «   ^   .  , 
i~k  »      .  •  ,     ì    .     —  più  bella  mostro  ; 
De  nostri  la  gloria  r 

Per  esso  degli  empi  —  nemici  alle  schiere 

Conquiso  il  potere  —  per  sempre  restò. 

Ugo        (Della  pugna  fra  l'orrore  (piano  ad  E  lina) 
Fra  le  stragi ,  nel  periglio 
Tu  mi  stavi  innanzi  al  ciglio 
Tu  parlavi  a  me  nel  cor: 
La  memoria  di  queir  ore 
Che  a  te  lieto  trassi  accanto 
Fu  la  possa,  fu  V  incanto 
Che  sostenne  il  mio  valor.  ) 

Elina      (Ah!  non  sai  di  qual  terrore  (piano  ad  Ugo) 
Mi  colmava  il  tuo  periglio  ! 
Quante  lacrime  sul  ciglio, 
Quali  spine  avea  nel  cor: 
Per  ognuna  di  queir  ore 
Che  a  te  lieta  trassi  accanto 
Un  abisso,  un  mar  di  pianto 
Mi  rendeva  il  mio  timor.  ) 

Arr.        (Dn  geloso  e  rio  furore  (aparte) 
Fosco  vel  mi  pone  al  ciglio 
Di  ragione  ornai  consiglio 
Più  non  sorge  a  me  nel  cor  : 
Vedi  come  il  traditore    (a  Corrado) 
Lieto  esulta  ad  essa  accanto!.. 
Ma  un  abisso,  un  mar  di  pianto 
Fia  gli  costi  il  folle  amor. 

Corr.       (Deh  !  non  far  che  il  tuo  furore  (piano  ad 
Si  palesi  a  te  sul  ciglio  ;  Arrigo) 
Da  ragione  ornai  consiglio 
Prenda  V  ira  nel  tuo  cor  : 
Se  ad  Elina  il  seduttore 
Coglierai  furtivo  accanto  , 
Fa  che  allora  un  mar  di  pianto 
Costi  ad  esso  il  folle  amor. 

Tutti  gli  altri.      (piano  fra  loro) 
(Ciel!  qual  nube  di  furore 
Ricoprì  d'Arrigo  il  ciglio!., 
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Qual  terribile  consiglio 
Si  ravvolge  nel  suo  cor? 
Ma  Corrado  il  traditore 
Or  favella  ad  esso  accanto  !.. 
Ah!  qui  sempre  a  ognun  di  pianto 
Fu  cagione  il  suo  livor!) 
«  Arrigo,  e  tutti  gli  altri. 

Ah!°s?a^ra  ^anze  e  cant'ci 
«  Lieto  trascorra  il  giorno  ; 
«  Sol  regni  a  noi  dintorno 
«  La  gioia  ed  il  piacer; 
«  E  di  nostr'  armi  vindici 
a  A  festeggiar  la  prova 
«  Solo  un  desir  ne  mova, 
«  Ne  affretti  un  sol  pensier.  » 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  l 

Sala  come  alla  Scena  prima  dell'  Atto  IL 
Ugo. 

Ah  !  sì ,  salvarla 

Ad  ogni  prezzo  io  voglio.  Allor  ch'io  trassi 
Di  Rodolfo  al  castello,  Etra  poteva 
Perdermi,  e  mi  salvò!...  Men  generoso 
Esser  non  deggio...  Ahi!  ma  lo  spero  invano, 
Chè  di  Corrado  in  mano 
De*  prigionier  la  sorte 
Arrigo  abbandonò!...  M'odia  Corrado, 
Ne  ascollerà  mie  preci...  Ah  !  scio  Elina 
Di  quel  truce  placar  potrebbe  Y  ira- 
Pietà  dell'  infelice  ,  o  ciel,  le  inspira. 
Come  a  me  deserto  in  terra 
Era  il  genio  dell'  amore 
Che  nel  buio  del  mio  core 
Diffondeva  un  lieto  albor; 
Tal  per  lei  che  oppressa  in  guerra 
In  poter  d'un  crudo  or  geme 
Sia  la  gioia,  sia  la  speme 
Che  disgombri  il  suo  dolor. 

SCENA  IL 

Arrigo,  Elina,  e  detto. 

.  Ugo,  m'ascolta.  Io  di  qui  lunge  in  breve 
s    Deggio  recarmi,  all'imminenti  nozze 
I  congiunti  a  invitar,  e  tu  frattanto 
Quivi  signor  sarai  fin  ch'io  non  rieda  : 
Della  mia  sposa  a  te  la  cura  affido. 
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Elina  (Oh!  quale  istante!) 

(Ugo  ed  Elina  sincìiinano  ad  Arrigo  che  park ) 
Ugo  (Oh!  mio  destino  infido!) 

SCENA  IH. 
Ugo  ed  Elina. 

Ugo        Ah!  sì,  spietata,  affrettali 

[Coli'  accento  del  più  alto  sdegno) 
Corri  festosa  all'  ara; 
Vanne ,  e  sul  mio  cadavere 
Calca  sdegnosa  il  piè. 

Elina         Frena  gli  accenti  orribili 

Se  Elina  ancor  t' è  cara...  (Con  ansietà) 

Non  sai,  crudel,  ch'io  palpito 

Solo  d'amor  per  le?  ( Con  estrema  dolcezza) 

Ugo        Se  m'  ami  or  dunque  seguimi. 

Elina  Dove?... 

Ugo  <  Dall'  empio  lunge. 

Elina        Noi  posso... 

Ugo  Ah  !  vieni...  Perderò 

Etra  con  me  vuoi  tu? 
Elina        Salvarla  io  vo'..  Ma  il  barbaro?... 
Ugo  Lo  sdegno  suo  non  giunge 

Ov' io  ti  traggo.  Ah!  rendili... 
Elina        Langue  la  ima  virtù... 

Ma,  di',  come  involarci?... 
Ugo  Quando  la  sera  è  sorta 

lo  per  segreta  porta 

Trarli  saprò  di  qua. 
Vieni,  vieni,  h  gioia  d'amor 

Per  noi  bella  la  terra  farà; 

V  almo  sol  di  più  vivo  fulgor 

Irradiarci  dal  cielo  parrà. 
Ah!  deh!  vieni,  ricinla  di  fiori 

Per  noi  sempre  la  vita  sarà; 

Puro  affetto  che  unisce  due  cor 

Grazia,  ognora  dal  Nume  otterrà. 
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Elina     AH*  invito  d'  un  fervido  amor 

No ,  più  il  core  resister  non  sa  ; 
Sì,  fuggiamo;  d'Arrigo  al  furor 
Sorte  amica  sottrarci  saprà. 
Di  nostr'  alme  il  purissimo  ardor 
Condannato  dal  ciel  non  sarà; 
Abbellita  da  nuovo  fulgor 
La  mia  vita  con  te  scorrerà. 

SCENA  IV. 

/  suddetti,  poi  Corrado  ed  Etra. 

Elina     Ma  quivi  alcun  appressasi!... 

Ugo  Forse  Corrado?...  ; 

Elina  x      È  desso 

(  Entra  Corrado  seguito  da  Etra  in  mezzo  alle 
guardie ,  e  tosto  E  lina  si  volge  a  lui  suppli- 
chevole) 

Grazia  per  questa  misera 
Mi  sia  sperar  concesso... 

Corr.        La  speri  invan;  giustizia  {Interrompendola) 
Sua  morte  ornai  segnò. 

Elina        Ti  muovan  le  mio  lacrime... 

{Inginocchiandosi) 

Corr.         Sorgi...  non  posso.  [Rialzandola] 

Elina  Ah  !  ..  {Supplichevole) 

Corr.  No. 

Elina     (Tanto  infelice  dunque  son  io 

Che  placar  Tempio  non  posso,  oh,  Dio!... 
Ah!  da  qual  pena,  da  qual  dolore 
Straziato  or  geme,  trafitto  il  cor.) 
(Ma  tu  che  gli  alti  disegni  ascondi 
Deh!  m'odile  Tempio, Signor, confondi; 
Di  questa  oppressa  sorgi  in  favore, 
L'assisti,  e  salvala  dal  suo  furor.) 

Ugo        (Per  ora  i  moli  del  furor  mio 

Ver'  te,  Corrado,  frenar  degg'io, 

Ma  in  breve  T  odio  che  chiudo  in  seno 

Vie  più  terribile  cadrà  su  te.) 
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(Deh!  ma  s'io  deggio  frenarmi  adesso, 
Se  salvar  Etra  non  m'è  concesso 
Tu  ciel  concedimi  pietoso,  appieno 
Punire  il  perfido  che  la  perde.) 

Etra      (Perduta  sono,  morir  degg'io, 

T'appaga,  o  crudo  destino  mio: 
Del  mio  martire  crudele  orrendo. 
Deh!  morte  affrettati,  tronca  l'orror.) 
(Ma,  ò  ciel  pietoso ,  dammi  che  al  petto 
L'amato  stringa  figlio  diletto, 
Pria  che  V  istante  fatai  che  attendo 
Distrugga  i  palpiti  di  questo  cor.) 

Corr.       (Invan  sottrarla  dal  poter  mio 

Per  gli  altrui  preghi  nutri  desio, 
Col  mio  rifiuto  ,  del  folle  orgoglio 
Punito,  o  perfido,  tu  sei  da  me.) 
Invan,  commosso  da  mire  audaci 
D'  un  lieto  imene  sogni  le  faci  ; 
D'  amor  la  speme  fra  poco  io  voglio 
In  lutto  orribile  cangiar  per  te.) 

(Parte  con  Etra.) 


SCENA  V. 
Ugo  ed  Elisa. 

Ugo        Ah!  no,  fra  tant'orror 

Non  può  scordarla  il  cor. 
Da  infame  morte. 
Da  orrendo  scempio 
Chi  me  salvava 
Salvar  io  vo': 
Se  la  tua  prece 
Non  mosse  I"  empio, 
Sottrarla  ad  esso 
Ben  io  saprò, 

Elina  Ah  !  salva  alfine 

La  rivedrò! 
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o  Disprezzo  l'odio 

Di  quell'indegno, 

La  sua  vendetta 

Temer  non  so  : 

Fra  pochi  istanti 

Del  folle  sdegno 

Di  lui ,  d' Arrigo 

Trionferò. 
ina  Alfln  dai  crudi 

ST  involerò  !  {Partono) 

SCENA  VI 

Etra.  La  scena  rappresenta  un  Carcere. 

Misera!...  Alcuna  speme 
Più  nutrir  non  m'  è  dato  !... 
Ma  se  T  estremo  fato 
Sovrasta  a  me,  non  terno, 
Sol  d' ira  immensa  io  fremo  —  L'empio  marito 
Osa  pur  darsi  ad  altra  donna  in  braccio 
E  del  mio  strazio  esulta  ! 
E  morir  deggio  inulta?...  Almeno,  o  Dio! 
Rendimi,  pria  ch'io  mora,  il  figlio  mio. 
«  Gentil  siccome  spirito 
«  Dal  ciel  disceso  in  terra  , 
«  Del  mio  destin  la  guerra 
«  Parea  per  me  placar  ! 
o  Ma  cruda  mano  incognita 
a  Me  lo  strappò  dal  seno  !... 
«  Ah  !  che  morendo  almeno 
o  Lo  possa  benedir. 
«  Se  ancor  vive,  se  teco  si  sta 

a  Crudo  Arrigo,  deh!  rendilo  a  me; 
o  Questo  dono  soltanto  potrà 
«  Spegner  l'odio  ch'io  nutro  per  te. 
a  Si ,  forse  a  me  veridico 
a  Del  sogno  fu  il  presagio  !... 
a  Ah!  forse  tu,  malvagio 
a  Lo  festi  a  me  rapir  ! 
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«  Forse  volesti  togliermi 
«  Empio,  colpevol  padre, 
«  Chi  l'oltraggiata  madre 
«  Sorgesse  a  vendicar... 
«  Ma  ,  paventa  se  tanta  empietà 
«  Nel  tuo  core  celarsi  potè, 
a  Chè  dal  cielo  punito  sarà 
«  L'alto  strazio  che  festi  di  me.  » 


SCENA  VII. 
Etra  ed  Ugo. 


Etra  Ma  alcun  s'appressa  ...  Ah  !  forse  a  questa 

Il  carnefice  move  !... 
Ugo  Etra,  m'ascolta. 

Io  di  qui  fuggo  ,  e  a  vivere 

Sott' altro  ciel  mi  reco, 

La  donna  per  cui  palpito 

Ivi  sarà  pur  meco  ; 

In  preda  a  morte  orribile 

Lasciarti  ornai  non  posso... 
Etra         Come  al  tuo  detto,  o  giovane, 

Mi  sento  il  cor  commosso!... 
Ugo  Seguimi  dunque,  e  all'orfano 

Sarai  tu  madre  allor. 
Etra      Orfano!...  oh,  ciel!...  Rispondimi 

Svela,  chi  fu  tua  madre? 
Ugo  D'essa  ho  lontana  imagine; 

Ma  non  conobbi  il  padre. 
Etra         Segui,  nascesti  in  Corsica? 
Ugo  So  che  movea  da  lunge 

La  gente  che  qui  trassemi. 
Etra         Oh!  qual  ardor  s'aggiunge 

All'  ansia  che  sollecita 

Già  mi  sorgeva  in  cor  ! 
Ma,  dimmi,  di  tua  patria 

Ricordo  alcun  non  hai  ? 
Ugo  Sculto  di  cifre  mistiche 

Al  collo  un  segno... 
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Etra  Ornai 

(  Interrompendolo  ) 

Ugo,  t'affretta.. 

(  Con  grandissima  ansietà  ) 
Ugo  Prendilo 

(Togliendosi  dal  collo  un  medaglione  lo  dà  ad 
Etra) 

La  madre  mia!...  Gran  Dio!.. 
Ugo  Fia  vero?...  Ah!  dunque?... 

Etra  Ascoltami... 
Ugo  Ah  !  parla... 

Etra  11  figlio  mio... 

(Colla  più  alta  commozione) 

Sei...  tu... 
Ugo  Qual  gioia!... 

Etra  Abbracciami. 
Ugo  Madre!...  (Abbracciandola  teneramente) 

Etra  Mi  stringi  ancor. 

~  Oh!  qual  m'invade  l'anima 

*  Gaudio  di  me  maggior! 

Etra      0,  mio  figlio,  mi  reggi,  m'aita!... 

Nel  mio  petto  vien  meno  la  vita... 

Densa  nebbia  le  luci  mi  vela,' 

Ferve  il  sangue  commosso  nel  cor 
Ugo        Dall'immensa  letizia  colpita  (Sostenendola) 

Più  non  regge  quest'  alma  smarrita  ! 

Come  il  seno  pei  palpiti  anela  , 

Come  avvampa  d'insolito  ardor! 
Etra       Del  piacer  che  a  te  ferve  nel  petto 

Sul  mio  seno ,  deh  !  sfoga  1'  ardore... 
Ugo  Da  soavi  legami  il  mio  core 

Fia  che  ognor  viva  unito  con  te. 
Yieni,  e  in  braccio  al  tuo  figlio  diletto 

De' nemici  t'invola  al  furor... 
Etra         Oh! mio  figlio!  Il  tuo  sguardo, il  tuo  detto 

Della  vita  l'amor  mi  rendè! 
Fuggiamo,  si  fuggiamo 
4  2  perfido  oppressor  ; 

Uniti  alfin  gustiamo 
L'ebbrezza  dell'amor  (Partono) 
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SCENA  Vili. 


Campagna  presso  al  mare,  in  vicinanza  del  castello 
di  Arrigo  che  sorge  sopra  un  ammasso  di  rupi, 
Una  barchetta  sta  innanzi  alla  riva. 

Arrigo  e  Corrado. 

Corr.  V  istante  ornai  s'appressa...  Or  qui  ti  cela 

(  parte  ) 

Arr.  Oh!  come  alla  vendetta  il  core  anela! 

(nascondendosi  fra  le  rupi) 
Coro  dei  rematori  della  barchetta 
Come  in  dolce  primavera 
Bella  1'  onda,  e  il  cielo  par! 
Qual  auretta  lusinghiera 
Aleggiando  va  sul  mar! 
Cadde  il  giorno,  e  con  la  sera 
Della  luna  il  raggio  appar! 
Dunque  in  breve  in  lieta  schiera 
Torneremo  a  remigar. 

SCENA  IX. 

Ugo  ,  uscendo  da  una  porticella  laterale  del 
Castello,  conduce  Etra  ed  Elina 
verso  il  mare. 

Ugo  Non  sai  da  qual  gioia  —  soave,  divina 
Quest'  alma  è  compresa  —  mia  tenera  Eiina? .» 
D'  un  giorno  sì  lieto  —  conosci  gli  eventi, 
D'  un  core  beato  —  dividi  l!  ardor  : 
La  donna  infelice  —  nel  career  sepolta, 
Colei  che  all'  orrore  —  di  morte  fu  tolta  , 
La  madre  che  invano  —  tant'  anni  invocai 
La  mira!..  EU' è  (lessa  —  che  innanzi  ti  sta. 

(  accennando  Etra  ) 

Elina  Oh!  cielo!.  .Che  intesi!  —  Sua  madre  tu  sei  !.. 
Se  quella  che  vita  —  mi  dava  perdei 
Amarti  qual  madre  —  per  sempre  saprò. 
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Etra  Ah!  sì,  come  figlia  —  per  me  tu  sarai, 
Nè  fìa  che  il  mio  affetto  —  s'estingua  giammai: 
Dal  dì  eh'  io  ti  vidi  —  fui  spinta  ad  amarli , 
Ma  ornai  quest'affetto  —  iìa  vita  per  me. 
A  o        Ah!  parliamo,  e  1'  agii  prora 

Lieti  ornai  ne  accolga  in  seno... 
Elina      Ma  partendo,  o  madre,  almeno 
Benedici  al  nostro  amor. 
(Elina  ed  Ugo  s' inginocchiano  davanti  ad  Etra  ) 
Etra       Sì ,  miei  cari ,  il  cielo  ognora 
Vi  sorrida,  e  il  vostro  affetto 
Sia  per  esso  benedetto 
Come  in  terra  egli  è  da  me. 

(  benedicendoli  ) 
Ugo  ed    Per  te,  madre,  lieta  ognora 
Elina         Sia  la  vita  a  noi  d'accanto; 

Scorda  il  duolo,  scorda  il  pianto 
Che  il  tuo  core  contristò. 
Dal  Signor  che  in  cielo  ha  regno 
De'  tuoi  figli  la  preghiera 
Sempre  a  te,  da  mane  a  sera, 
Lieti  eventi  implorerà. 
Etra       Non  v'  ha  gaudio  che  sia  pari 

Al  piacer  che  in  petto  or  sento  ! 
Mi  compensa  un  tal  momento 
D'  una  vita  di  dolor. 
Ugo  Ornai  dunque... 
Elina  ed  Etra        Sì,  moviamo. 
Ugo  Or  la  gioia  del  mio  core 
Chi  raffrena  !... 
(  'Nel  mentre  che  Ugo  abbracciando  Elina  sta 
per  discendere  nella  barca  ,  Arrigo  esce  im- 
petuoso dall'  agguato  e  si  precipita  col  pu- 
gnale sopra  Ugo,  il  quale  pel  colpo  improv- 
viso cade ,  e  precipita  nel  mare  ). 
Arr.  11  nìio  furore 

Elina  Ugo!...  ciel  !... 
Etra  Arrigo!... 
E  lina  ed  Etra  Ah! 


Fine  dell'  Atto  Terzo. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 
Sala  come  nella  Scena  prima  dell'  Atto  li. 

Arrigo  e  Corrado. 

Corr.  M'odi,  Arrigo:  la  donna  prigioniera 
Nella  trascorsa  sera 
Pel  fero  caso  inorridita ,  a  un  tratto 
La  favella  perdeva... 
Arr.  Oh!  che  mai  narri! 

(  interrompendolo  ) 
Corr.  Il  ver  narrai.  Dessa  parlar  ognora 

Vorria,  nè  il  può;  ma  pur  col  gesto  alfine 
Comprender  fea  che  a  te  per  grazia  estrema 
Pria  di  morir  brama  recarsi. 
Arr.  Ebbene , 

Fra  poco  a  me  sia  tratta  qui ,  ma  appena 
Sien  compiuti  i  miei  voti ,  a  render  pago 
Del  popolo  il  desir,  tosto  la  guida 
Al  suo  destin. 
Corr.  In  me,  signor,  t*  affida. 

(  Corrado  parte  )  " 
Arr.  Ahi  qual  vision  funesta!  Ancor  presenti 
Mi  stanno  i  feri  eventi 
Della  trascorsa  sera  !...  Ugo ,  che  tanto 
A  me  fu  caro,  or  giace  estinto!...  ed  ahi! 
Per  questa  man! ..  Ma  mia  vendetta  è  piena, 
E  morte  al  suo  fallir  fu  giusta  pena. 
Taccia  ornai  del  rimorso  la  voce, 
Chè  a  sfidar  la  sua  possa  imparai 
Fin  dal  giorno  che  d'  Etra  sprezzai 
In  sull'  ara  giurata  la  le. 
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All'  imene,  or  che  cadde  il  rivale 
Tosto  Elina  ad  astringer  si  corra  ; 
Non  mi  cale  se  dessa  m'  aborra 
Pur  che  alfine  si  unisca  con  me. 

(  parte  ) 

SCENA  IL 
Elina  ed  Adelia. 
Ad.  Deh!  cessa  il  pianto. 

EL  Ahi!  troppo  grave  affanno 

Stringerai  il  core  air  abborrita  idea 
Che  T  odiato  tiranno 
Mi  vuole  a  sè  consorte  : 
Questo  è  tal  duol ,  ch'io  preferisco  morte! 

Sospiro  la  tomba  —  sollievo  ai  mortali, 
Che  acqueta  le  pene,  —  eh'  è  fine  dei  mali, 
Ch'  è  sede  di  pace,  —  riposo  del  cor. 

Dì  fiori  funebri  —  la  chioma  precinta , 

Coperta  di  un  sasso,  —  fia  doma,  fìa  vinta 
La  barbara  stella  —  nel  crudo  rigor. 

(  partono  ) 

SCENA  III. 

Etra  in  mezzo  alle  Guardie. 

Sema  muta  nella  quale  Etra,  colpita  dalla  vista 
del  ritratto  del  figlio  che  ella  crede  morto,  si 
sforzerà  col  gesto  di  far  comprendere  la  sua 
disperazione. 

SCENA  IV. 

Arrigo  e  detta. 

Etra  al  comparir  d'Arrigo  è  al  colmo  dell'agitazio- 
ne,  e  procura  mediante  V  azione  espimere  ad 
esso  i  più  violenti  e  giusti  rimproveri  per  aver- 
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la  così  vilmente  tradita  ed  abbandonata,  ecc.  ecc. 
Arrigo  finge  intendere  che  essa  implori  da  lui 
grazia ,  e  così  le  risponde. 

Arr.  Etra  !...  Gran  Dio  !...  Qual  demone 

{Preso  dal  più  allo  stupore  nel  riconoscerla) 
A  me  ti  tragge  innante  !... 
Ma  invano  in  tal  istante 
Speri  pietà  da  me. 
D' incanti  rei  colpevole 
Quivi  ti  grida  ognuno 
Sottrarti  al  rogo  a  niuno 
Dato  più  ornai  non  è. 
Or  va  ;  dal  cielo ,  o  misera 
Grazia,  e  perdono  implora 
Ed  al  tuo  duolo  allora 
Ampia  otterrai  mercè. 
(  Etra  è  al  colmo  della  disperazione  per  la  risposta 
d'  Arrigo ,  e  vorrebbe  sforzarsi  ad  esprimergli  la 
sua  indignazione,  ma  ad  un  cenno  del  medesimo 
le  guardie  la  forzano  a  partire ,  mentre  Arrigo 
si  allontana  da  altra  parte  ). 

SCENA  V. 

Piazza  interna  nel  castello  di  Arrigo. 
1  vassalli ,  e  le  vassalle  d'Arrigo  cantano  il  seguente 

Coro. 

Viva,  viva  la  coppia  gentile 

Che  V  Imene  conduce  agli  altari  ; 
Or  per  essa  il  destino  prepari 
Lunghi  giorni  di  gioia  e  d'amor. 
È  la  sposa  ad  un  angiol  simile  ; 

Bello ,  e  prode  neir  armi  il  signore  ; 
Ad  entrambi  sol  ferve  nel  core 
D'  ogni  nobil  virtude  Y  ardor. 
(  In  questo  momento  vedesi  passare  Arrigo  con  Elina, 
accompagnati  da  pomposo  corteggio  di  scudieri , 
paggi,  damigelle,  cavalieri,  e  dame  ed  odesi  il  se- 
guente ) 
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Sulla  terra  benedetto 

Di  vostr'  alme  sia  l'  ardor 

Trovi  grazia  questo  affetto 

Nel  cospetto  —  del  Signor  ; 

D' ineffabil  gaudio  il  petto 

Vi  ricolmi  il  suo  favor. 
( Sul  finir  del  presente  vedesi  traversar  la  piazza  il 
funebre  corteggio  che  conduce  Etra  al  supplizio . 
ma  appena  giunto  alla  porta  d'  onde  deve  uscire, 
viene  ad  un  tratto  risospinto  indietro  dai  vassalli 
e  soldati  di  Arrigo  che  fuggono  incalzati  dai  ne- 
mici ), 

SCENA  VI. 

Coro  e  Arrigo. 

Coro       Presto  all'  armi  !...  In  queste  mura 

Già  il  nemico  penetrò... 
Arr.        Ahi!  terribile  sciagura! 

(  Uscendo  precipitoso  dalla  chiesa  con  tutti  gli 
altri ,  e  snudando  il  brando  ). 
Ma  gì'  indegni  sperderò. 

SCENA  ULTIMA. 

Ugo  seguito  da  numeroso  stuolo  di  Guerrieri  si 
precipita  colla  spada  nuda  contro  Arrigo. 
A  tal  vista  Etra  ed  Elina  cercano  difrap- 
porsi  ai  combattenti. 

Tutti  Ugo...  vive  !... 

Ma  il  mio  brando 
A  2.         Emendar  saprà  V  errore 

(  Slanciandosi  contr  esso  ) 
Arr.  e  Ugo     Piomba  ,  o  ferro ,  fulminando 
Sul!'  infame  traditor. 
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Arr.  Di  frenarmi  tenti  invano. 

(ad  Elina  respingendola) 
Ugo  Va',  son  ebro  di  furor. 

(  Ad  Etra  allontanandola,  ma  essa  vedendo  che 
un  colpo  di  lui  sta  per  trapassai^  Arrigo, 
volendo  ripararlo  resta  ferita  a  morte;  e  nel 
veder  il  figlio  che  sta  per  trucidare  il  padre 
senza  conoscerlo  ,  riacquista  la  favella  per 
esclamare). 
Etra  Ah  !...  Raffrena  V  empia  mano 

Tu  trafiggi  il  genilor  ! 

(cade  tramortita  a  terra) 

Tutti  meno  T?.  suo  r  r  . 

Ugo  ed  Etra  hl  mio  fl8llo  U 

Ugo  Padre  mie  ! 

Tutti         Qual  mistero!. . 

Arr.  Qual  orror! 

Ugo  Ma  il  tuo  sangue!...  Eterno  Iddio!... 

(Procurando  di  arrestare  il  sangue) 
Tutti  Oh!  qual  giorno  di  terrori 

Elina  Ma,  qual  fausto,  destino  o  mio  bene 

Te  da  morte  sottrarre  potea?.,. 
Ugo  Tocco  appena  dal  ferro  io  cadea 

Nel  naviglio  già  presto  a  partir. 
Forsennato,  e  di  sdegno  fremente 

Di  Rodolfo  al  Castel  mi  recai  ; 

A  lui  d'  Etra  il  periglio  narrai , 

Meco  ei  volle  salvarla  ,  o  perir. 
Etrakhl...  nel  petto...  già  sento...  che  il  gelo... 

Della  morte...  m'opprime...  m'ingombra... 

Fosca  nube...  le  luci...  m'adombra... 

Langue...  l'alma...  vicina...  a  sfuggir!... 
Ugo...  il  padre...  e  tu...  il  figlio  perdona... 

(  ad  Arrigo  ) 

Come...  a  te...  già...  perdona...  il  mio...  core... 
Deh!  che  un  solo...  tuo  detto...  d'amore... 

(  ad  Arrigo  ) 
Mi  conforti...  in  sì  crudo...  martir!... 
Arrt  Ah!  sì,  tutto  perdono... 
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Etra  Oh  !..,  contento  !... 

Vieni,  o  padre,  anch'io  V  ire  scorciai. 
(  tendendo  le  braccia  ad  Arrigo  il  quale  vi  si 
precipita  ) 
Etra  Abbracciatemi...  io.,  moro! 

(  ad  Arrigo  ed  Ugo  i  quali  corrono  tosto  a  lei) 
Tutti  Deh  !  ornai , 

Ciel ,  ne  accogli  Y  estremo  sospir. 


FINE  DEL  DRAMMA. 


